
Il secondo capitolo, dedicato ai lettori culturalmente svantaggiati, affronta forse i temi
più delicati, che richiedono in misura particolare la collaborazione della biblioteca con dif-
ferenti gruppi e istituzioni sociali – cooperazione sempre opportuna ovviamente anche negli
altri casi, ma che qui esige un respiro ben più ampio – dove l’ideale della biblioteca per tutti
vede l’aspirazione ad attenuarne il divario con la situazione reale. È il principio delle pari
opportunità, al quale occorre tendere pur nella consapevolezza di un ideale irraggiungibile,
ma comunque irrinunciabile. È uno dei temi che Stefano Parise, presente tra i curatori della
raccolta, ha trattato al recente congresso milanese delle Stelline, dove ha considerato la neces-
sità di «promuovere l’eguaglianza delle opportunità contro la differenziazione sociale». Le
definizioni dell’«illettrismo» (possiamo chiamarlo «analfabetismo funzionale»?) sono mol-
teplici, fino a farlo intendere come una vera e propria «malattia sociale» (Chantal Horellou-
Lafarge – Monique Segré, Sociologie de la lecture, Paris: La Découverte, 2003, p. 46). 

Alle due raccomandazioni presentate, dedicate all’alfabetizzazione e ai documenti di
facile lettura, saremmo tentati di aggiungere le recenti Guidelines for audiovisual and mul-
timedia materials in libraries and other institutions, pubblicate dall’IFLA nel 2007, per via
della loro motivazione dichiarata all’inizio: «prodotte per colmare il divario tra gli esper-
ti e gli inesperti nel campo dell’informazione».

Sono state invece volutamente trascurate le raccomandazioni per le comunità mul-
ticulturali, anche perché oggetto dell’interesse di altri gruppi di lavoro in seno all’AIB
(possiamo ricordare le Guidelines for the development of multicultural library services, la cui
seconda edizione è del 1998, traduzione italiana 2003).

Il terzo capitolo, dedicato ai disabili, non si apre con una Guideline, ma con una lista
di controllo che ha comunque il sapore di raccomandazione e si riferisce all’accessibilità
della biblioteca e dei suoi servizi, per continuare poi con le raccomandazioni per i disles-
sici, per i non udenti e per i non vedenti, ai quali non ha potuto essere aggiunto per ragio-
ni di tempo il recentissimo Guidelines for library services to persons with dementia. I testi sui
dislessici e sui non vedenti sono integrati nell’appendice dalle raccomandazioni dell’I-
FLA per i lettori che usano il braille e da un breve testo svedese per le persone dislessiche. 

La pubblicazione termina con un utile glossario, nel quale ogni voce è seguita dall’espres-
sione inglese corrispondente, con una breve bibliografia e infine con un elenco dei siti utili
agli argomenti considerati. La riunione delle raccomandazioni volte ad aspetti particolari del
servizio bibliotecario è opportuna, anche se i testi sono ricuperabili in rete in lingua origina-
le, perché consente la disponibilità immediata di una serie di documenti tradotti in italiano. 

Iniziative analoghe si possono suggerire per altri grandi temi, ad esempio nel campo
della conservazione o delle biblioteche universitarie, anche con raccomandazioni non
provenienti direttamente dall’IFLA. Mi riferisco, a titolo di esempio, alle Guidelines pub-
blicate all’occasione da College and research libraries news. È quindi da augurare che que-
st’ottima pubblicazione della Commissione AIB per le biblioteche pubbliche costituisca
un esempio per altre raccolte analoghe.

Carlo Revelli
Torino

Alberto Salarelli. Biblioteca e identità: per una filosofia della biblioteconomia. Milano: Edi-
trice Bibliografica, 2008. 230 p. (Bibliografia e biblioteconomia. Argomenti; 1). ISBN
8870756688; ISBN 13 9788870756685. € 18,00.

Il volumetto di Alberto Salarelli è un libro di biblioteconomia sui generis, che a tratti si
presenta come un saggio accattivante per la scorrevolezza e la piacevolezza dello stile, pur
restando teoricamente fondato e scientificamente ineccepibile. 
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La scrittura è infatti molto piacevole e curata, come di rado si riscontra nella lettera-

tura biblioteconomica, ricca di citazioni di varia provenienza, per gran parte esterne al
mondo della biblioteconomia. A volte si ha quasi l’impressione di uno snobismo della
scrittura quasi intenzionale da parte dell’autore che, però, contribuisce a rendere stimo-
lante e mai neutrale la lettura.

Si tratta di un libro che non lascia indifferenti perché esprime punti di vista, propo-
ne idee, suggerisce interpretazioni ed è certamente apprezzabile il fatto che l’autore non
mostri reticenze nel prendere posizione, sottoponendo a una critica lucida e, nella mag-
gior parte dei casi, piuttosto netta, proposte biblioteconomiche anche molto à la page.

Un libro che ricorda, proprio per queste sue caratteristiche, il relativamente recente
volume di Paolo Traniello che – forse non del tutto casualmente – ha un titolo, Bibliote-
che e società, richiamato da quello di Salarelli. 

Delle due parti in cui si articola il volume, la prima è quella più originale e personale
nell’approccio, quella per la quale si ha l’impressione che l’autore si sia divertito di più. Si
tratta della parte dedicata al quadro di riferimento generale all’interno del quale si collo-
ca la biblioteconomia contemporanea e ad alcuni dei principali fenomeni di contesto che
hanno investito negli ultimi anni il mondo dell’informazione e della comunicazione, dal
Web 2.0 al knowledge management, dalla diffusione dello shopping mall come paradigma
culturale alla variabile “tempo” nell’approccio alla lettura e ai contenuti informativi.

La seconda parte, caratterizzata da un approccio più tradizionale, è più specificamente
dedicata all’approfondimento dello statuto disciplinare della biblioteconomia sul piano
ontologico, epistemologico ed etico.

Una lettura complessiva del volume suggerisce l’ipotesi di un libro di snodo nell’e-
voluzione del pensiero dell’autore. Ho sempre pensato che nella vita di ognuno, e in par-
ticolare in quella dei ricercatori, arriva un momento nel quale all’entusiasmo giovanile,
all’ottimismo per la contemporaneità, alla leggerezza interiore e concettuale si sostitui-
sce una maggiore cautela, una riscoperta del passato e delle tradizioni, una ricerca della
continuità piuttosto che del cambiamento dirompente. In alcuni casi questo passaggio
produce, soprattutto a lungo andare, conservatorismo e disillusione, totale mancanza di
fiducia e di speranza nella positività del cambiamento. Mi pare che la forza di Alberto
Salarelli consista, almeno in questo volume e almeno per il momento, nel fermarsi un
attimo prima che la maturità critica si trasformi in disillusione e sconfitta.

È così che l’autore, senza lanciare anatemi nei confronti della tecnologia e degli stru-
menti che essa mette a disposizione, e dunque senza creare contrapposizioni tra passato
e presente, evita però il rischio dell’adesione entusiastica e acritica ed esprime il rifiuto
per una conversione alla modernità concepita come rottura inevitabile e senza rimpian-
ti rispetto al passato.

In quest’ottica appaiono condivisibili le sue critiche al Web 2.0, lì dove interpretato
semplicisticamente come frontiera innovativa e rivoluzionaria della biblioteconomia, al
knowledge management in quanto deriva ipersemplificatoria di concetti complessi come
informazione e conoscenza e illusorio tentativo di gestione della complessità, alla biblio-
teconomia come scienza dell’informazione che ha consumato la rinuncia alla propria
specificità costruita nel corso dei secoli e alla capacità di acquistare valore ad ogni gran-
de rivoluzione dei processi di trasmissione delle conoscenze.

Salarelli rivendica la nicchia disciplinare e vede proprio nel processo di annacqua-
mento dei contenuti ontologici della biblioteconomia una delle cause di quella che da
molti è definita come la crisi della disciplina. In quest’ottica, appare come un vero e
proprio contrappasso dantesco – o forse questa è proprio una delle spiegazioni della
presa di posizione dell’autore – il fatto che Salarelli è docente di Fondamenti di scien-
za dell’informazione presso il Corso di laurea in Beni artistici, teatrali, cinematografi-



ci e dei nuovi media, esempio eclatante di quel fenomeno per cui le università sono
oggi costrette a inseguire – anche se a volte solo terminologicamente – le mode disci-
plinari e una offerta didattica che si presenta più attraente, ma che spesso tradisce i
suoi stessi presupposti. Accade così che anche nei corsi di laurea più specialistici i ter-
mini “biblioteche” e “biblioteconomia” scompaiono perché “desueti” e sconfitti da
espressioni molto più glamour.

Ci sono due argomenti del ragionamento dell’autore su cui, invece, nutro qualche
piccola riserva.

Mi lascia perplessa, in particolare, il giudizio quasi univocamente critico nei confronti
dell’overload informativo e comunicativo, considerato, al contempo, causa e paradigma
di un modo di affrontare la vita, le relazioni, la gestione del tempo tutti tesi a una super-
ficialità massificante e massificata. Si vuole credere, piuttosto, nella capacità di poter fil-
trare e acquisire il meglio da questo modo di essere della società contemporanea, e con-
temporaneamente evitare di entrare in una logica che porta a pensare al passato in termini
idealistici e che riavvicina a un’idea elitaria della cultura.

Se è vero che sono sempre meno coloro che hanno gli strumenti intellettuali che con-
sentono di fronteggiare costruttivamente la barbarie contemporanea e dare valore al pas-
sato, si vuole però continuare a credere che ci siano spazi di crescita e di acquisizione di
consapevolezza e che le biblioteche contribuiscano a tale crescita. Per fare questo, le biblio-
teche e i bibliotecari non possono semplicemente contare sugli strumenti e sui metodi
del passato – che restano comunque il faro della disciplina –, ma devono farsi contami-
nare dal mondo che li circonda, senza perdere spirito critico nell’approccio e chiarezza
sulle proprie finalità. 

Capisco che la presa di posizione di Salarelli sia a volte più una provocazione pole-
mica che un effettivo rifiuto di strumenti e prospettive di cui lo stesso autore è stato in
passato un attento studioso. D’altra parte, personalmente mi sarei aspettata una più otti-
mistica presa di posizione a favore delle possibilità di progresso sociale che convivono
con le minacce di un definitivo imbarbarimento, per evitare quel rischio di conservato-
rismo comprensibile solo in un’età più avanzata, come conseguenza di un naturale per-
corso biologico e psicologico.

La seconda perplessità riguarda il modo in cui la biblioteca pubblica si inserisce nel
discorso di Salarelli. L’autore parla tendenzialmente di biblioteca tout court, senza preci-
sazioni tipologiche, e in un discorso generale è sostanzialmente vero che la preservazio-
ne della nicchia potrebbe garantire alla biblioteca la sua sopravvivenza. Se questo approc-
cio può essere condivisibile per la maggior parte delle biblioteche, non si è, però, altrettanto
sicuri che valga anche per la biblioteca pubblica, per la quale forse andrebbe fatto un
discorso a parte, in virtù del rapporto originario e assolutamente caratterizzante che essa
ha con la contemporaneità. 

Credo che la biblioteca pubblica debba guardare ai fenomeni che investono la società
contemporanea con lo stesso spirito critico che contraddistingue il volume di Salarelli,
ma con uno sguardo ideologicamente e culturalmente libero e neutrale, se di questa con-
temporaneità la biblioteca pubblica vuole diventare o continuare a essere coscienza cri-
tica rappresentativa e interprete non banale.

Un’ultima parola per la nuova collana dell’Editrice Bibliografica che il volume di Sala-
relli inaugura, ossia la collana Argomenti, che si propone di offrire uno spazio per una
riflessione più teorica e di “carattere più speculativo” sulla biblioteconomia e i suoi temi
di studio. Quello della biblioteconomia teorica è un filone disciplinare già molto svilup-
pato all’estero, dove ad esso sono dedicate anche riviste specifiche; in Italia, negli ultimi
tempi, tale approccio comincia a raccogliere contributi interessanti che è opportuno tro-
vino sbocchi editoriali più certi. Mi pare, dunque, che si tratti di una scelta intelligente
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e importante per lo sviluppo della disciplina nel nostro paese e ci si augura che i titoli
pubblicati in futuro siano all’altezza di questa prima uscita.

Anna Galluzzi
Biblioteca del Senato “Giovanni Spadolini”

Tra libri, lettere e biblioteche: saggi in memoria di Benedetto Aschero, a cura di Piero Sca-
pecchi e Giancarlo Volpato. Milano: Bibliografica, [2007]. XVIII, 265 p.: 1 ritr. ISBN: 978-88-
7075-656-2. € 25,00.

In ricordo di Benedetto Aschero, gli amici più cari, coloro che gli sono stati vicini nelle
tre città più importanti della sua vita (Genova, Trieste e Firenze) gli hanno dedicato que-
sta raccolta di saggi curata da Piero Scapecchi e Giancarlo Volpato. In realtà la miscella-
nea era stata pensata alcuni anni prima per festeggiare i settantacinque anni di Aschero,
ma poi rimandata.

Il volume si divide in due sezioni: Ricordi e testimonianze, che raccoglie i ricordi più
intimi e le memorie di chi lo ha conosciuto più da vicino così da tracciarne un vivo pro-
filo biografico e intellettuale, e Saggi in memoria, che costituisce la raccolta di studi in
senso proprio.

Benedetto Aschero, come lo ha definito Mauro Guerrini nel saggio in cui si ripercor-
re tutta la sua carriera, dagli incarichi professionali, agli studi e alle pubblicazioni, è stato
un bibliotecario, uno studioso e un docente, protagonista della storia della catalogazio-
ne del Novecento. 

Iniziò la carriera di bibliotecario come responsabile della soggettazione alla Bibliote-
ca universitaria di Genova e nel 1984 fu nominato direttore della Biblioteca statale di Trie-
ste, dove esercitò la sua funzione con grande passione e professionalità. 

Maria Angela Fantini, ricordando i sette anni che Aschero trascorse come direttore
della Statale di Trieste, descrive una politica direzionale molto moderna, attenta alla mis-
siondell’Istituto e allo stesso tempo all’attività di promozione verso l’esterno. Molto atten-
ta inoltre a cercare di garantire, anche attraverso un impegno diretto in prima persona,
una adeguata e approfondita formazione professionale ai propri collaboratori. Quindi
una politica direzionale impegnativa, tesa a valorizzare la Biblioteca da una parte come
luogo non solo di ricerca ma anche di informazione e di servizi, dall’altra come polo di
attrazione culturale della città. 

D’altronde Benedetto Aschero è stato un «bibliotecario di qualità», per usare le paro-
le scelte da Maria Gioia Tavoni in un articolo pubblicato su «Biblioteche oggi», un biblio-
tecario che ha dedicato alla professione gran parte della sua vita, ricoprendo ruoli istitu-
zionali e scientifici di prestigio, partecipando attivamente alla vita dell’Associazione
italiana biblioteche, dove ricoprì incarichi sia a livello nazionale che regionale, ed infi-
ne dedicandosi con passione all’insegnamento universitario. 

Sfogliando le pagine dei Ricordi e testimonianze si ha la chiara percezione di un uomo
animato da molteplici interessi e curiosità intellettuali e sociali, che lo portarono ad
approfondire argomenti molto diversi tra loro: dalla filosofia, ai temi dell’illuminismo,
dai diritti umani (fu co-fondatore della sezione genovese di Amnesty International), alle
letterature classiche, alla letteratura francese e italiana.

Proprio questo suo eclettismo culturale è il filo conduttore che lega i ventuno scritti
della seconda parte del volume, i Saggi in memoria. Ed è questo eclettismo che rende ragio-
ne di un’apparente atipicità di questo volume. Nelle opere commemorative siamo infat-
ti abituati a trovare scritti intorno a tematiche relative alla disciplina, o a un particolare
ramo di una disciplina, entro cui si è svolta l’opera intellettuale della persona che si vuole
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